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Ascolto della coscienza
Porto nel cuore le parole di una nota scrittrice, Susanna Tamaro, che parlando di scelte e strade della vita invita il lettore a guardarsi dentro, a scoprire la parte più intima di sé: fermarsi e respirare con la profondità fiduciosa di un neonato che emette il primo vagito, sostare all’ombra di un fresco albero per sintonizzare le orecchie, spesso ostaggio di mille rumori, con la frequenza danzante del battito cardiaco. Di fronte a dubbi, percorsi che si diramano, sentimenti contrastanti, la soluzione che i più saggi propongono è un elettrocardiogramma della speranza, un’immersione autentica e liberante nelle profondità dell’interiore. Fin qui, la splendida avventura dell’uomo che è artefice di sé. 

Questo luogo del cuore può essere una piccola cella, arredata con sobrietà, in cui ciascuno custodisce l’essenziale, i valori autentici e i ricordi più cari. Ma per un cristiano il luogo del cuore è un chiostro verdeggiante, come quello dei nostri bei monasteri, con al centro un pozzo, colmo di acqua freschissima. In questo chiostro, che chiameremo coscienza, l’uomo si ritrova a passeggiare e dialogare con il suo Creatore. 

Ora, se osservassi questo chiostro da una telecamera esterna, potrei pensare che Dio sta plagiando l’uomo, gli stia imponendo la sua volontà, la sua legge. Ma quando mi trovo io a passeggiare con Dio, scoprirei che non vuole altro che la mia felicità. «La coscienza morale - scrive Giovanni Paolo II - non chiude l’uomo dentro una invalicabile e impenetrabile solitudine, ma lo apre alla chiamata, alla voce di Dio. In questo, non in altro, sta tutto il mistero e la dignità della coscienza morale: nell’essere cioè il luogo, lo spazio santo nel quale Dio parla all’uomo». 

La voce di Dio si rivolge a me con forza e dolcezza. Non in modo vagamente zuccheroso, né col tono del padrone. Ma con la stessa mano abile di un’ostetrica, la cui presa su un neonato è tanto ferma e decisa quanto delicata e leggera. La mia nuova vita parte proprio dal dialogo con Dio, che non si impone, ma mi seduce. 

L'ESAME DI COSCIENZA 
Accogliere Dio nel chiostro della mia interiorità è la migliore premessa a scelte consapevoli, libere e in armonia col Vangelo. L’esame di coscienza non sarà un severo test sui dieci comandamenti, che pur rimangono fondamentali, ma capire quanto la mia vita aderisce alla Parola di Dio (comandamenti inclusi). È un percorso che inizia al tramonto, affronta la notte, e risorge con l’aurora. 

La sera, quando si placano i ritmi frenetici del giorno, il cuore acquista serenità, anche di fronte a mille difficoltà e tristezze. È la luminosità del ringraziamento, tenue fiammella che vince il buio anche in una grande stanza. Ogni sera dovremmo essere capaci di porci davanti al Signore e dire: Grazie. Per una persona incontrata, per una piega inaspettata degli eventi, per una riconciliazione avvenuta, per la semplicità del quotidiano. Non si è mai tanto ricchi da ritenere che tutto sia dovuto, né tanto poveri da non aver ricevuto niente. Grazie: è la confessione della mia vita, il riconoscimento e la riconoscenza dei doni del Signore. 
La notte. È il coraggio di pormi davanti al buio della mia vita. Nessuna luce artificiale potrà realmente illudermi che non vi sia la notte: ossia nessuna finta consolazione potrà insabbiare il senso di vuoto, di solitudine, di smarrimento che inesorabile mi colpisce. In una parola peccato. Non solo peccati: gli errori che ho consapevolmente e volontariamente commesso e che ora mi tocca ricordare ed elencare. Ma il peccato, il peso dell’esistenza, il bene mancato, i malumori, le antipatie perenni, le emozioni che mi trascinano facendomi perdere il controllo. Sono un uomo debole, fragile, limitato e la notte è il momento di spegnere le luci artificiali e guardare negli occhi il mio buio. 

L’aurora. È una luce che confina con la notte, chiarore che lento e inesorabile inonda il buio, donandomi una certezza. Il sole sorgerà. Riconosciuti i miei peccati e la mia condizione di peccatore, scopro una presenza accanto a me. Una mano che mi accarezza, occhi che mi infondono fiducia. L’aurora non è tanto il momento di buoni propositi, come a capodanno. Decidere di cambiare dalla sera alla mattina, impegnarsi in imprese eroiche, attendere conversioni da riflettori sarebbe solo una forzatura della volontà, con risultati luccicanti ma effimeri. L’aurora è il momento di un atto di fede: Signore, so che sei con me, so che la tua luce arriverà in modo inaspettato. Mi hai donato tanto e continuerai a farlo. Ti mostro le mie ferite, quelle aperte e quelle cicatrizzate. Sarai tu a sanarle. Ho compreso i miei errori, probabilmente li ripeterò, ma so che tu sarai al mio fianco per orientare sempre il mio volto verso il tuo. 

Il ringraziamento della sera, la confessione della notte, la consolazione dell’aurora. Solo l’intimità della coscienza mi garantisce una conoscenza autentica della mia vita, e la possibilità di rinascere. L’esame di coscienza, così vissuto, magari in vista del sacramento della Riconciliazione, sarà la mia esperienza personale della Pasqua. 

DELICATEZZA 
Un’ultima cosa. Non giudicate e non sarete giudicati. La pagliuzza e la trave. Questi motti evangelici molto duri non sono un avvertimento, una ghigliottina che incombe sul nostro collo a ricordarci incessantemente che siamo peccatori. Si tratta invece della conclusione quasi ovvia, di chi ha percorso l’itinerario della coscienza. 

Non giudicare gli altri innanzi tutto: potremmo conoscere tutta la vita di una persona, tutti i suoi errori, tutti i suoi scheletri nell’armadio. Ma perfino le azioni più turpi, che rimangono oggettivamente sbagliate, possono nascondere una coscienza ferita, un’interiorità fatta di paesaggi spettrali, abbandoni e solitudini. Mai invadere la coscienza del fratello. 

Non giudicare se stessi. Potremmo essere estremamente indulgenti con gli altri, ma non con noi stessi. È il modo più subdolo di sotterrare la misericordia di Dio. Dietro l’apparente desiderio di migliorare e cambiare, c’è in realtà un’incredulità, una carenza di fiducia sul potere risanatore di Dio. Il Signore è più misericordioso del nostro cuore, il suo amore chiede solo di poter agire nel nostro intimo. L’ascolto della coscienza ci educa a distinguere una evangelica consapevolezza del peccato da devastanti sensi di colpa. L’uomo perdonato conosce il suo peccato ma è in pace con se stesso e può tornare a guardare negli occhi Cristo Signore. 
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